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Le prime notizie sui rapporti tra Siena e la Madonna della Quercia sono 
riportate da Niccolò della Tuccia , uno dei priori di Viterbo nel 1467, che scrive 

una cronaca degli avvenimenti del suo tempo continuandone altre di Cosimo 
Cobelluzzi e di Giovanni di Juzzo; i documenti sono tanti  ne riportiamo i 

principali: 
 
 

    
                                                                                          
                                                                                                       particolare della cronaca 
 

 
 

part. man. Comunale VT copia 1885 Riccard. Firenze 1941 c. 68v 
 
 
 

 



Questo avvenimento è ricordato anche in un affresco della fine del secolo 
XVI posto nella sala della Madonna della Quercia, sala antistante la “ Sala Regia 

“ del palazzo Comunale di Viterbo, facente parte di  un ciclo di affreschi che 
raccontano, con una dovizia di particolari che solamente testimoni o 

testimonianze dell’epoca potevano conoscere, la storia iniziale della Madonna 
della Quercia : 

 

 
 

          affresco palazzo comunale 

 
particolare affresco palazzo comunale 

 
 



Viene anche ricordato in un volume in cartapecora  detto “ Il Libro dei 
miracoli della Madonna della Quercia”  

oggi esistente presso la biblioteca della Fondazione M. Besso di Roma in cui 
sono raccolti numerosi acquerelli  di ex voto esistenti nella chiesa della Quercia, 
realizzato in massima parte nel 1619 da l pittore viterbese V. Panicale e  con le 
note scritte da fra Tommaso Bandoni , sacrestano maggiore in quel periodo e 

autore di 4 volumi sui miracoli della Madonna della Quercia: 
 

  
 
 

sotto questo acquerello, che rappresenta la grandiosa processione di 
ringraziamento per la liberazione dalla peste  del 20 settembre 1467, è scritto: “ 
Nell’anno 1467 la nobilissima città di Siena scossa da terribili terremoti di quali 
successivamente ne furno numerati 160 in modo che non trovavono i cittadini 

luogo sicuro nè dentro nè fuori e ricorrendo a Dio con diverse divotioni e 
processioni non ricevette mai la gratia d’esserne libera; ma arrivate alle orecchie le 
gratie che faceva la Santissima Vergine della Cerqua apena fatto il voto d’andarla 
a visitare implorando il suo divino aiuto cessorno i terremoti per il che poi vennero 
a rendere le dovute gratie con portare una lampada grande d’argento finissimo”  F. 

Albertus Navi , lector superior scribebat 17 octobris 1659  . 
      
 
 
   



 
 

Che i terremoti a Siena vi siano effettivamente stati  è testimoniato da  
Allegretto Allegretti  che nel suo “ Diario Senese” [ R.I.S.- T. XXIII col. 

772 (da Cesare Pinzi – Storia della Città di Viterbo – IV vol. p.217)] 
registra gli avvenimenti della Città di Siena , giorno per giorno e dopo 

l’ultimo terremoto del 3 settembre annota:” ...per la grazia di Dio non si 
è fatto mai male a nessuno...” 

 
 

 
  
 
 

Il Pinzi, ateo e polemico circa i miracoli che il cronista racconta, non si 
accorge di aver ancor più rafforzato  l’avvenimento straordinario che i 

Senesi avevano recepito come miracolo. 
 
 
 
 
 
 
 
 

  



Chi ha portato la devozione della Madonna della Quercia  a Siena fin 
dal primo momento ? 

Probabilmente fu un eremita senese Pier Domenico Alberti , che aveva 
trovato un eremo ai piedi della Palanzana, la montagna di Viterbo , 

chiamata anche monte S. Angelo perché all’interno dell’Eremo 
,sull’altare c’era un quadro dell’arcangelo Michele. 

Di esso ne parla la tradizione e ne scrive fra Atanasio Nelli nel 1571, 
primo libro stampato sulla storia della Madonna della Quercia e i suoi 

miracoli : 
 

 
 
 

 



 
Successivamente  viene ricordato nel “Libro dei Miracoli...”  

 
 

 
 

sotto è scritto: “ Uno eremita molto tempo avanti  che la Madonna mostrasse 
miracoli disse che in questo Campo Gratiano v’era un tezoro onde molti cavando in 

più luoghi non trovando nulla querelansi del detto heremita li manifestò che il 
tezoro stava sopra la quercia. Il nome del qual romito era Pier Domenico Alberti 

senese e di santa vita e per arricchire il suo romitorio e chiesa la prese portandola 
via ma subito la Santissima Vergine ritornò al suo primo luogo del che accortosi il 

romito perciò si mosse a dire quanto di sopra si è detto “ F. Albertus  a Navi 
superior lector scribebat .   

 
 



Ed anche nella lunetta nel chiostro della cisterna, fatta dipingere da 
un senese della famiglia Alberti nel 1630 

 

 
 
 
 

          
                                                                             particolare: cartiglio   

 
 
 
 
 
 
 

    
 

                                                                particolare : stemma Alberti 

Perillustris D[ominus] Bona[ventura] de 
Albertis  senen[sis] eques  S.Stef[ani] 
F[ecit] F[ieri] 1630 



Ancora è ricordato  dal Bandoni  anche nel  suo volume del 1636 
dove  è anche scritta  la liberazione di Siena dai terremoti : 

 

  
 

     
 
 

       E’ da ricordare che tra  i primi custodi dell’Immagine sacra della 
Madonna della Quercia vi sono i  padri GESUATI, ordine monastico 
fondato dal B. Giovanni Colombini, senese, che  furono ai piedi della 

quercia dal 22 ottobre 1467 al 29 settembre del 1469 , sostituiti dai frati 
Domenicani. 

 



Sul “ Libro dei Miracoli...” è pitturato un altro miracolo che 
interessa una senese, Domenici Domitilla(1586) : 

 

 
 

              Libro dei Miracoli  p. 6e7   
 

Nell'anno appresso 1586 una donna senese chiamata Domitilla moglie di un certo Domenico Domenici 
barbiere, bella di corpo ma più ornata di ottimi costumi era tenuta dal marit i sei mesi, pareva che havesse le 

doglie del parto; onde quello più che mai suspettoso pensò che fusse gravida  ma, che la prendesse. Stando con 
questa perversa opinione la condusse fuor di Siena in un certo suo tugurio. Quivi pose sopra d'un tavolino un 
bicchiere di veleno et un pugnale; li disse che si elegessi di prender uno di quelli tormenti perchè la voleva far 
morire. Ella con gran pianti si discolpava ma egli più adirato non l'ametteva prese il pugnale per scannarla; 

ella però disse poi chè ho da morire mi desse il veleno per haver tempo di prepararmi alla morte solo vi chiedo 
in gratia di porvi [un po' del] legno della Quercia di Viterbo dalla quale spero aiuto a l'Anima [il  testo 

continua alla p. 7] se il corpo   perisse; contentandosi il marito pose il legno del bicchiere di veleno 
racomandossi alla beata Vergine facendovi un segno di croce sopra quello bevè il veleno: meraviglioso effetto 

di questo legno subito vomitò il veleno e con allegro volto disse hor si vedete la B. Vergine della Quercia 
discuopre la mia innocenza. Ma il marito infuriato cominciò a maledir la Madonna et ingiuriarla. Subito il 

veleno vomitato dalla moglie disparve et entrò nel corpo del marito operando in lui tutti gl'effetti che suoi fare il 
veleno. Accortosi dell'errore pregò la moglie che domandasse per lui perdono alla B. Vergine della Quercia 

perchè il veleno che doveva uccider te è venuto contro di me per la mia crudeltà: Dio e la Madonna mi perdoni 
come anco chiedo perdono a te; preso dalla moglie il detto legno e postolo in bocca del marito subito buttò 

fuora il veleno e rimase sano senza alcun dolore. 
Vennero perciò da Siena a portar il voto e ringraziare questa B. Vergine. La detta Domitilla partorì in capo di 9 

mesi un figliolo; si venne maggiormente a manifestare la sua innocenza". 
Vedi anche : Bandoni 1631, p. 102; Gallesi 1642, P. 35; Malanotte 1666, p. 103; Peroni 1685, p. 97; Borzacchi 

1696, p. 122; Torelli 1793, p. 103. 
 
 



Ricordata dal Bandoni nel 1636 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

T. Bandoni 1636 pp.63-65 
  

 

 

 



Ed anche da fra A.Borzacchi in un suo libro del 1696 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

T. Bandoni 1636 pp.63-65 
 

A Borzacchi  1696 pp.122-125  

 

 



Un’altra grazia fu ottenuta da un  
Giovane nel  1595 , 

come ci testimonia questo ricordo  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ASMQ vol. 113 c.31v 
Ricordo come nel 1595, nel mese di ottobre, portò Virgilio pizzicarolo un 

paliotto di raso bianco per l’altare della Madonna ; disse averlilo  mandato un 
giovane da Siena, per gratia riceuta assendo infermo , il qual paliotto a due arme in 

campo torchino in una vi son tre stelle con un N  et nel’altra pur tre stelle , due 
meze lune et una mano che tiene una spada, fu portato essendo priore il R.do 

p.f.Domenico Rossi , et sagrestano f. Dionisio Giustiniani   
 

Un’altra da BINDI GIROLAMO 1629 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

T.Bandoni 1634 pp.9-10 
 

 

 

 



Che il miracolato si chiamasse Bindi di cognome e che sia senese è 
documentato nell’indice dello stesso volume ; troviamo infatti  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Nel volume del 1636  il Bandoni ricorda un altro miracolo, ottenuto 

per intercessione della Madonna della Quercia, nel  
1635,  dal  senese  Carlo  Speronazzi   

 

 
T.Bandoni 1636 pp.162-163 

 

 

 



Lo stesso miracolo è riportato dal “ Libro dei Miracoli...”, insieme 
ad altri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Il signor Carlo Speronazzi da Siena essendo infermo di febbre 
maligna con un letargo di otto giorni continui spedito da medici 
essendo racomandato da genitori alla B. Vergine della Quercia 

riceve la sanità, e portò il voto [2 giugno 1635]. 
 F. Ciuccius F[ecit]  

Vedi anche : Bandoni 1636, p. 163; Malanotte 1666, p. 169; Peroni 
1685, p. 159; Borzacchi 1696, p. 212. 

  
 



Nel volume del 1666 il domenicano p.V. Malanotte  e il 
p.A.Borzacchi  nel 1696,  ricordano  un altro miracolo, ottenuto per 

intercessione della Madonna della Quercia, nel  
1641 ,  dal  senese  Pasquino Donzelli   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
V.Malanotte 1666 pp.193-194 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A.Borzacchi 1696 pp. 239-240 
 

 

 

 

 



Tra i tanti devoti della Madonna della Quercia troviamo  molti 
personaggi illustri senesi tra i quali spiccano i componenti la famiglia 

Chigi. 
Nel “ Libro dei Miracoli... “ a p. 2 troviamo: 
 

 
 

sotto è scritto: ” A di 17 ottobre  1659 l’illustrissimo Sig. Lorenzo 
Ghigi caduto in grave infirmità di febre e dolore che li 

minaciavono la morte o almeno longa infermità al giudizio de 
periti. Raccomandatosi alla Santissima Vergine della Cerqua 

subito cominciò a esperimentare gli effetti delle sue gratie 
poichè in pochi giorni restò libero e sano; pervenne 

personalmente coll’illustrissima sua Signora Consorte ne fu a 
render gratie alla Vergine e fatto chiamar me  f. Alberto della 

Nave lettore e superiore e all’hora sagrestano maggiore mi 
presentò il suo voto d’argento con un donativo alla Vergine di 

doi adorni uno di diamanti legati con oro l’altro di pietre 
pretiose legate con smalto di color pavonazzo e pregò me che di 
gratia ne volessi far ricevuta gratia e miracolo portar registro 

che però li ho scritto qui con far far la sua figura. “ 
 



Mariano, nel 1500 , teneva  a Viterbo un “ BANCHO”  nel quale 
transitavano molti dei pagamenti e delle offerte  della  Chiesa della 

Madonna della Quercia, allora in costruzione. 
Tra i tanti ricordi, ne riportiamo alcuni : 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol. 139 c. 39 

“ Giovanfrancesco di Perone viterbese et al presente nostro 
soprastante de havere a di VIIII di luglio 1501 ducati XVIII doro in oro 
larghi e quali fece paghare al bancho di Mariano Ghigi sanese in Viterbo  
a frate Ghabriello Mannini per noi per paghare parte di una balla di cera 
hauta da...vetturale sono di carlini duvcati 24 in tutto “  

Mariano  e il suo “ Bancho” , che tiene con altri compagni, sono 
presenti spesso nei ricordi ma interessante è  uno del 1508 che segnala 

un conto pagato proprio suo tramite ad Andrea della Robbia: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol. 139 c. 60 

 

“... et a di decto [ 7 settembre 1508] ducati dieci di carlini paghati 

per noi ad Andrea della Robia per una lettera a Girolamo in Firenze per 

conto delli tre mezi tondi di terracotta sopra le tre porte della chiesa 

...” 

 

 



In un altro volume dell’Archivio, il 119, il 3 gennaio 1510 troviamo: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol. 119 c. 54v 

 
“...Bancho de Chisi ha della Madonna Gloriosa della Cerqua ducati 

cinquecentocinquanta de carlini et tanti sonno della hostaria fu 

vennuta al tempo de nostri predecessori allo reverendissimo Cardinale 

di Sancta Sabina  quali tengono per che se habia a spenare in stabile 

equivalente et utile per decto  

luocho...” 

 

In questo periodo lo stemma 

dei Chigi subì una 

trasformazione e gli fu aggiunta 

una quercia; molti storici lo 

ritennero un regalo che Giulio II 

fece a questa famiglia per 

confermare la sua amicizia; 

infatti lo stemma del papa era 

una quercia,rovere.  

 

Io credo, però, che fu cambiato lo stemma anche per un sentimento 

profondo che legava i Chigi alla Madonna della Quercia. 

 

 

 

 

 

  

Vecchio stemma 
Nuovo Stemma 



  Nel 1515, morto Mariano , nella conduzione del banco subentrano i 
suoi eredi[ Francesco] , come si vede in  altri ricordi : 

 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol. 139 c. 121v 
“...Rede di Mariano Chigi di contro devono dare a di 29 aprile 1515 

ducati vencti octo di carlini e quagli gli detti in contanti gle rimettesse 
per noi a Cristofano Brandolini in Firenze ...”  

 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol. 139 c. 121v 
“ ...et a di 7 detto [ luglio 1515] ducati 20 doro in oro larghi de quali 

mi feciono lettera di cambio da pagarsi in Firenze a Cristofano 
Brandolini per conto della tavola del choro da darsi a Mariotto dipintore 
in Firenze...”  

 

Anche le donne della famiglia partecipano a questa devozione mariana 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol. 113 c. 42 

“Ricordo come a di 23 dicembre del anno 1606 la signora Lucretia Ghisi 
mandò un paliotto alla cappella di S.Domenico con l’arme sua di colore 

bene fatto a opera a fiori che serva per detto altare…”  

 
Ancora altri doni alla Madonna da parte di un Chigi, il marchese 

Lorenzo 

 

 

 



 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol. 113 c. 90 
“Nel mese d’ottobre 1659 a di 18 furono donate alla Madonna dal 

signor marchese Lorenzo Chiggi dui vezzi uno di diamantini, e l’altro di 
pietre turchine, ligati ambedue in oro , il primo di numero 25 e il 
secondo di numero 36…” 

 
Altri  miracoli ,  ottenuti  per intercessione della Madonna della 

Quercia 
1604 da Siverij  Francesca 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.127 c.12 

 
“ A di 23 febbraio 1664. Madonna Francesca Siverij da Siena 

comparve in questa chiesa , quale doppo un male molto gravoso e nel 
capo raccomandatasi a questa beatissima Vergine ricuperò la sanità 

con farli voto visitarla come fece e portando il voto. Questo successe al 
mio tempo mentre ero superiore  e pro sagrestano maggiore. 

Io fra Alberto della Nave superiore attesto come sopra. “  
 
 
 
 

 

 



1698 -   Un prete di  casa Alessandri  
 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.357 c3v 

 
“ Giugno 1698 

A di 18 detto libre dui di cera bianca data per limosina da un prete 
da  Siena di casa Alessandri per grazia riceuta”   

 
1703 -  Baldanzi  Girolamo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.127  c.32 
“ A di 18 settembre 1703 

Girolamo Baldanzi senese venendo da Roma, cadde da cavallo in un 
profondo precipizio, et invocando in quell’atto la Beata Vergine della 
Quercia in suo aiuto, fu preservato da ogni lesione, e subito venne in 

persona a render gratie alla sua liberatrice, e portò il suo voto 
d’argento. Fra Angelo Maria Cavallucci sagrestano maggiore mano 

propria…” 
 
 
 
 

 

 



1704 -  Elemosina di   Giovan Maria Pieri  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.358 c.8v 
 

 “ Aprile 1704. 
A di 27 di Aprile due doppie di Spagna mandate per elemosina dal 

signor cavaliere Giovanni Maria Pieri da Siena, delle quali levatene 
nove paoli posti nella cassetta dell’oblazione per nove messe secondo 
il suo ordine, restano in favore della sagrestia scudi cinque e baiocchi 

cinquanta…”  

1708 -  Ancora un ricordo che interessa la  famiglia 
Chigi  ormai divenuta “romana”:  i l  principe don Augusto 

Chigi  guarito da malattia  
 
 
 
 
 

 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.356 c.21v 
“Nel seguente mese d’ottobre , mandò il signor Prencipe don Augusto 
Chigi da Roma sei candelieri grandi d’argento, al peso di libre dieci in 

circa l’uno, et un reliquiario fatto fare dal medesimoe posta per 
collocare la sopradetta Reliquia della Santissima Croce; et il dono fu 

per havere ottenute varie gratie dalla Beatissima Vergine , tra le quali 
una fu il risanare da una pericolosa e fastidiosissima infermità…”    

 

 

 



A SIENA esiste 
ORATORIO S.CATERINA (Contrada del Drago)  

  

A Siena la Contrada del  Drago ha 
avuto una sede propria  a partire dal 1787, 
quando il Granduca di Toscana Pietro 
Leopoldo gli donò la chiesa di Santa 
Caterina e parte del Convento delle Monache 
dette del Paradiso. L'Oratorio della 
Contrada del Drago, ex Chiesa di Santa 
Caterina, fu costruito intorno al 1620 ed era 
di pertinenza del Convento suddetto. 

Tra le antiche testimonianze che la 
Contrada del Drago conserva con legittima 
gelosia ed orgoglio, un ruolo di significato 
primario spetta alla cosiddetta Madonna 
della Tegola, che costituisce l’immagine 
mariana «ufficiale» della Contrada e che 
quindi, come tale, è collocata sull’altare 
maggiore di Santa Caterina del Paradiso, 
chiesa dell’omonimo convento di suore 
domenicane, fondato alla fine del 1400. Si tratta di un piccolo dipinto (cm. 
53x34) raffigurante la Madonna a mezzo busto che tiene nelle mani il Bambino, 
il quale a sua volta abbraccia teneramente la madre mentre volge lo sguardo, 
vivacemente, ai fedeli.  

La particolare singolarità dell’opera, riferibile ad artista senese del XVII 
secolo, è di essere dipinta direttamente su una tegola in terracotta, una vera e 
propria tegola da tetto, di forma leggermente trapezoidale: il che ha determinato 
l’appellativo tuttora in uso.  

“l’immagine che haviamo in una Tegola della SS.ma Vergine collocata al 
presente nella Cappellina della Chiesa di sotto per tradizione delle nostre antiche 
sorelle, si dice che sia stata scolpita in detta tegola miracolosamente, merciè che 
una nostra religiosa sorella in una grave occorenza e necessità di questo nostro 
monastero, ricorse alla medesima e resa degna d’essere esaudita, come comparsali 
sul tetto, e volendo render  

gratie alla Vergine, subito volle andare a baciare quella tegola sopra la quale 
vedde fermata la stessa Vergine, onde ivi arrivata non vi trovò altro che scolpita in 
detta tegola l’immagine della medesima Vergine e così come tale si venera in detta 
Cappellina” (Conventi 1160, c. XXVIII)…  

 
 

 

 



Sul finire del Settecento avviene la 
soppressione del monastero del Paradiso.  In tale 
circostanza l’inventario redatto nell’ottobre 1787 
così descrive il dipinto: « Un quadro con cornici 
dorate rappresentante la SS.ma Vergine con Bambino 
Gesù in collo dipinto da uomo maestro in una Tegola 
con Corone d’argento, diverse perle, e pietre da meglio 
riconoscersi a suo tempo. Una cornice dòrata a 
sfogliami all’antica che per quanto viene asserito serve 
d’ornato al quadro suddetto quando si espone la detta 
Sacra Imagine alla pubblica Venerazione » (Notarile Post-
Cosimiano, Protocolli 6259, Notaio Loli, c. 152). 

 ( La maggior parte delle  notizie e delle foto sono tratte da : 
L’Oratorio di S.Caterina nella Contrada del Drago. Gli scritti 
nella maggior parte sono  di Alberto Cornice.) 

 

 

 

In un opuscolo edito nel  1843 e scritto da un 
devoto della Madonna della tegola troviamo: 

“…l’immagine che haviamo in una Tegola della 
SS.ma Vergine collocata al presente nella 

Cappellina della Chiesa di sotto per tradizione 
delle nostre antiche sorelle, si dice che sia stata 
scolpita in detta tegola miracolosamente, merciè 

che una nostra religiosa sorella in una grave 
occorenza e necessità di questo nostro 

monastero, ricorse alla medesima e resa degna 
d’essere esaudita, come comparsali sul tetto, e 
volendo render gratie alla Vergine, subito volle 
andare a baciare quella tegola sopra la quale 

vedde fermata la stessa Vergine, onde ivi 
arrivata non vi trovò altro che scolpita in detta 
tegola l’immagine della medesima Vergine e 
così come tale si venera in detta Cappellina” 

 ( tratto da : Breve ragguagli sul ritrovamento dell’Immagine di Maria Santissima  della della Tegola che si venera 
nella chiesa di S.Caterina nella Contrada del Drago) 

 
 

 
 
 

 

 



L’immagine DIPINTA SU TEGOLA  è molto simile a 
quella della Madonna della Quercia , però è capovolta 

orizzontalmente!!! 
 

Cercando di dare una spiegazione al fatto ho trovato 
alcune notizie che dimostrano come venissero copiate 
le immagini  già alla fine del 1500  con uno strumento , 
una camera oscura portatile con specchio posto a 45° e 

con uno schermo superiore trasparente.  
L'artista vede l'immagine proiettata su di esso invertita 

(destra al posto della sinistra). 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
   

 



Numerose sono le  registrazione di  frati  e  novizi  del  convento 
della Quercia,  di  lavoranti,   provenienti  da Siena.   

Ne riportiamo alcune:  
15 Aprile 1530  

 Un frate senese, fra Bartolomeo,  predica a Civitavecchia  
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.350 c.42 
 

20 Agosto  1573  il novizio fra Calisto  
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.350 c.42 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia )vol. 293 c120 
 

                              1602  il novizio fra Domenico Lazzari  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.124 c.13 
 
 

 

 

 



1607 - il novizio fra Domenico Guglielmi  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia )  vol.120 c. 18v 
 

9 Novembre 1675   il novizio fra Pietro Martire  
 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia ) vol.350 c.42 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia )vol. 125 c.40 
 

             8 Dicembre 1734  il novizio frate Ambrogio Maria Rusconi   
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Alcuni senesi vengono chiamati a lavorare alle dipendenze dei frati del 
Convento della Madonna della Quercia  
11 Agosto 1554 – Pietro ,come garzone 
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1555 , Piero come vetturale e garzone 
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25 Marzo 1556, Giomo, come “vignarolo”  
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Nel 1725 la Confraternita senese di S.Caterina , prima di andare a 
Roma a lucrare il giubileo, passò a venerare la Madonna della 

Quercia!! 
 

13 Aprile 1725 
 

 

 
 
 
 
 

A.S.M.Q. ( Archivio Storico della Madonna della Quercia )  vol.191 c.40 
 

“Dalla Compagnia di S.Caterina da Siena scudi tre dati per ricognitione 
dell’incomodo avuto dal Convento in riceverli e darli il commodo di 

mangiare in occasione che si portavano in Roma per prendere l’anno 
Santo, essendo restato in mano del padre Sagrestano altro scudo 

uno…” 
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“A di detto scudo uno dalla Compagnia di Sienna lasciato per elemosina 

alla Madonna…”   

 

 

 


